
L’altra Sardegna

Dal circolo di Trieste
un convegno su Satta,
folclore e cibi sardi

i è appena conclusa la
serie di eventi e mani-
festazioni messe a

punto dalla sezione triesti-
na dell’associazione regio-
nale dei sardi in Friuli Ve-
nezia Giulia. Un program-
ma di eventi con il princi-
pale obiettivo di promuo-
vere e valorizzare la ga-
stronomia, il folclore, i
prodotti e la cultura della
Sardegna.

Alcune settimane di atti-
vità hanno richiamato un
vasto pubblico proveniente
da tutta la provincia. Una
vera e propria commercia-
lizzazione dei prodotti iso-
lani è avvenuta attraverso
la catena di supermercati
delle cooperative operaie
di Trieste, Istria e Friuli.
Presente il consorzio “Anti-
ca bontà di Sardegna”, a
rappresentare la miriade
di piccoli produttori prove-
nienti da moltissimi paesi
dell’isola. «Nell’ottica della
loro valorizza-
zione è stata
organizzata
una cena etni-
ca, curata dallo
chef sardo Vi-
varelli, che ha
illustrato alle
centinaia di
persone inter-
venute qualità
e bontà dei no-
stri prodotti»,
ha detto il pre-
sidente Augu-
sto Seneghe. 

In alcuni su-
permercati
della città e nel
corso della ce-
na etnica, si è
esibito il gruppo folcloristi-
co “Ittiri Cannedu” che ha
riscosso il vivo apprezza-
mento ed il plauso dei con-
terranei residenti in Friuli
Venezia Giulia, dei nume-
rosi ospiti triestini e delle
autorità della regione ospi-
tante.

Il circolo di Trieste ha
esibito il proprio coro per
rappresentare alcuni canti
liturgici in sardo durante la
messa celebrata in onore
di N. S. di Bonaria.

Nel contesto delle mani-
festazioni del 50° anniver-
sario del ritorno di Trieste
all’Italia, si è svolto il con-
vegno su Salvatore Satta,
giurista e scrittore nuore-
se, già rettore dell’univer-
sità di Trieste negli anni
1945-1946. Sono interve-
nuti relatori di primo piano
della cultura nazionale, a
partire dal preside della fa-
coltà di giurisprudenza
dell’ateneo triestino Fran-
cesco Peroni; lo storico Ar-
duino Agnelli (ordinario di
storia delle dottrine politi-
che dell’università di Trie-
ste), Elvio Guagnini (ordi-
nario di letteratura italia-
na dell’università di Trie-
ste), Antonio Delogu (ordi-
nario di filosofia morale

S dell’università di Sassari),
Aldo Maria Morace (ordi-
nario di letteratura italia-
na dell’università di Sassa-
ri), Francesco Mercadante
(ordinario di filosofia del
diritto dell’università La
Sapienza di Roma).

Il convegno è proseguito
con un altro argomento:
“La vendetta barbaricina
come ordinamento giuridi-
co e la dignità della perso-
na”. Si è discusso princi-
palmente del grande giuri-
sta, filosofo ed intellettuale
sardo Antonio Pigliaru e
del suo ruolo nello sviluppo
della Sardegna moderna,
partendo dalla compren-
sione di quel mondo arcai-
co e dal coinvolgimento dei
migliori intellettuali dell’e-
poca. Sono intervenuti re-
latori che hanno conosciu-
to personalmente Antonio
Pigliaru: Arduino Agnelli,
Antonio Delogu e Paolo Pi-
casso.

Le manife-
stazioni hanno
avuto il loro
epilogo con la
presentazione
della bibbia
tradotta in
“limba sarda”.
«Un’impegna-
tiva, meravi-
gliosa e com-
plessa opera
che ha richie-
sto diversi anni
di assiduo la-
voro alla ricer-
ca di un lin-
guaggio origi-
nale parlato
dai nostri pa-
dri», ha ag-

giunto il presidente Sene-
ghe. Oltre al traduttore,
prof. Salvatore Ruju (socio
della sezione dei sardi di
Trieste), è intervenuto il
linguista triestino Franco
Crevatin, responsabile di
lingue e letterature stranie-
re per traduttori ed inter-
preti della facoltà di Trie-
ste.

«I risultati ottenuti da
questa serie di eventi - pro-
segue Seneghe - incoraggia
l’associazione a continua-
re su questa strada ed a
promuovere in futuro altre
manifestazioni che diano
luce e lustro alla nostra ter-
ra ed alla nostra gente di
Sardegna».

Non ultimo, «l’impegno
al confronto e incontro del-
la nostra regione con quel-
la del Friuli Venezia Giulia,
regioni a statuto speciale
nel cui territorio, grazie a
specificità geografiche, c’è
stata un’intensa fioritura
linguistico letteraria ed ar-
tistica i cui autori, parten-
do da condizioni storiche
completamente distinte,
hanno valicato i confini del
proprio territorio per di-
ventare patrimonio cultu-
rale internazionale».

A.P.

Un’opera di Angelo Liberati

Mostre. A La Vetreria di Pirri l’esposizione fotografica “Sete di acqua, sete di giustizia”

Le opere di Angelo Liberati ad Atzara
MOSTRA: ANGELO LIBERATI. Sabato
scorso è stata inaugurata ad Atzara,
al museo d’arte moderna e contem-
poranea “A. Ortiz Echague”, la
mostra Opere del pittore Angelo
Liberati. Un’esposizione che resterà
aperta sino al prossimo 23 gennaio.
In occasione della prima è stato
proiettato il lungometraggio di Gino
Melchiorre L’invito, omaggio di
Liberati a Luchino Visconti. La coo-
perativa Progetto Cultura, che gesti-
sce la struttura d’arte moderna e
contemporanea, ha abbinato l’even-
to anche alla presentazione al pub-
blico del nuovo calendario del
museo. Liberati è nato a Frascati il
2 giugno 1946. A Roma, nei primi

anni Sessanta, frequenta la Scuola
comunale di arti decorative. Nel
1970 si trasferisce in Sardegna
dove, a contatto con le neoavan-
guardie isolane, matura una poetica
che combina la rivalutazione dell’e-
lemento pittorico con le pratiche del
riporto e del décollage di provenien-
za pop. 

“SETE DI ACQUA, SETE DI GIUSTIZIA”. 
Venerdì scorso ha aperto i battenti
la mostra fotografica “Sete di acqua,
sete di giustizia” ospite del centro
comunale La Vetreria di Pirri sino al
31 dicembre prossimo. Si tratta di
un’esposizione - promossa dall’Ong-
Cisv di Torino - in occasione dell’an-
no internazionale dell’acqua. La

mostra è costituita da 46 fotografie
di grande formato e di pannelli illu-
strativi. Le immagini sono accompa-
gnate da brevi didascalie e
arricchite da testi espressi in forma
poetica a carattere multiculturale
che richiamano il valore dell’acqua
in diverse aree del mondo come
bene insostituibile e sacro. L’evento
è organizzato dall’associazione cul-
turale Is.Med. in collaborazione con
l’assessorato regionale al Turismo e
il patrocinio del Presidente del Con-
siglio Regionale. La mostra si prefig-
ge di presentare il tema dell’acqua
come diritto dell’uomo, denunciare
la situazione di ingiustizia sottoli-
neando gli abusi e gli sprechi.

In “Poesie complete”edito da Il Maestrale anche testi ignorati o sottovalutati

anneddu mio/ così va il
mondo/ per quel che è
stato/ non è roton-

do…”. Chiamatela licenza poeti-
ca. Amatela o odiatela. Ma pri-
ma considerate se l’azione stessa
del tradurre sia un’abnorme e
inutile licenza oppure un atto di
passione, seppure violento, che
ridona il senso a versi narcotiz-
zati dall’abitudine. Così se Il
Maestrale pubblica un’accurata
edizione delle opere di Peppino
Mereu, con traduzione in italiano
a fronte di Giovanni Dettori, Mar-
cello Fois e Alberto Masala, è so-
prattutto per rivalutare l’artista
tonarese. Poesie complete è il ti-
tolo; ed ecco la raccolta più com-
pleta che vi sia in circolazione
dell’opera di Mereu. Raduna tut-
ti i testi tradizionalmente attri-
buiti al poeta, ma ne propone al-
tri fino ad ora ignorati o sottova-
lutati. E l’allestimento del testo
risulta radicalmente rinnovato.
Se la raccolta Poesias, pubblica-
ta nel 1899 da Giovanni Sulis,
amico del poeta, negli ultimi cin-
quant’anni è stata proposta con
poco riguardo della stampa origi-
nale, qui è invece presentata in
veste integrale e risulta interes-
sante sia sotto il profilo linguisti-
co sia per quanto riguarda il “pa-
ratesto” (epigrafi, date, dediche).
La sezione “Altre poesie” pubbli-
cate in vita offre un Mereu inedi-
to, autore nelle riviste di fine Ot-
tocento. Infine le poesie postume
“Disperse”, fra cui alcuni compo-
nimenti in italiano, ci vengono
proposte in gran numero e con
l’apporto di versioni a stampa fi-
no ad oggi mai prese in conside-
razione. Queste novità trovano
giustificazione e credibilità,
scientifica ma anche nei confron-
ti dell’amatore di poesia, nel cen-
tinaio di pagine in fondo al volu-
me che esaminano le fonti utiliz-
zate, dichiarando puntualmente i
principi seguiti nella restituzione
del testo, con “Apparati”  critici e
“Criteri di edizione”. 

L’aspetto critico e filologico del-
l’edizione è arricchita da un sag-
gio provocatoriamente intitolato
“L’ultimo poeta in lingua sarda”,
ad opera del curatore Giancarlo
Porcu: «Ho tentato di spiegare
come Mereu utilizzasse due diffe-
renti canoni poetici e letterari:
uno prossimo al vasto settore
della tradizione poetica sarda, al-
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la versificazione per canto, tal-
volta estemporanea; un altro più
“letterario”, vicino alla produzio-
ne poetica “culta” di ascendenza
italiana, o europea». Però il sag-
gio è anche un contributo all’ap-
passionante querelle sopra la
questione se il nostro idioma sia
ancora limba o sia scaduto a dia-

letto d’Italia. E quanti poeti sar-
di sanno oggi stare “in bilico”,
come fece Mereu,  tra due mon-
di linguistici, quello sardo e quel-
lo italiano, e sentirsi comunque
in equilibrio stabile? Mereu adot-
ta con naturalezza i patterns sti-
listici e lessicali dei poeti estem-
poranei, nulla perdendo nella

produzione scritta. È quindi uo-
mo del suo tempo, ma sapeva
che uno dei segni più evidenti del
divenire storico sono da sempre
i mutamenti linguistici. Visse al-
lora la spinta e l’egemonia cre-
scente della cultura nazionale
traslando in poesia il cambia-
mento, senza temere di poetare,

seppure marginalmente, in ita-
liano. Il saper stare in bilico gli
consentì un gioco per lui molto
serio: raggiunse le vette della
poesia, talvolta profusa di ironi-
ca comicità, attraverso l’uso di
quello che Giancarlo Porcu chia-
ma “italianu porcheddinu”: un
italiano volutamente impuro, po-
co pulito, distorto, piegato al rit-
mo del logudorese. Una commi-
stione di idiomi e toni ai suoi
tempi ancora possibile, perché
quel sardo era davvero una lin-
gua. Ma oggi la traduzione in ita-
liano dei testi mereiani (perché
nasconderlo?) è divenuta neces-
saria anche per noi sardi: alme-
no scopriamo che solo il confron-
to sincero può ridare dignità con-
creta, non artificiosa, alla nostra
lingua e alla nostra cultura. 

Ed è proprio la versione in ita-
liano, oltre al saggio del curato-
re, che illumina la raccolta. Gian-
carlo Porcu spiega che «si è volu-
ta confezionare una traduzione
autosufficiente sul piano lettera-
rio». Chi non conosce il sardo
legge un testo che ha una sua te-
nuta poetica. Ai poeti-traduttori
è piaciuto rispettare la metrica
degli originali, ardua ma stimo-
lante avventura, a costo di sacri-
ficare la modernità del verso li-
bero. E hanno avuto ragione: la
costrizione della misura del ver-
so e delle rime li ha condotti su
terre dalle sonorità dimenticate,
che stupiscono per la loro, a vol-
te dissonante, contemporaneità.
È la versione italiana che ci fa
comprendere quanto Mereu pos-
sa essere moderno e profondo.
Giancarlo Porcu: «La traduzione
è stata una prova di resistenza
del testo sardo, e Mereu sembra
aver reagito bene, maneggiato da
mani esperte e sensibili». I poe-
ti-traduttori non lo truccano af-
fatto: era così, uomo sofferente,
che si faceva carico della ribel-
lione ma più spesso subiva la fa-
tica del dolore fisico, della terra
deserta, delle illusioni ormai mi-
raggio. La sua arte però più vol-
te s’illuminò quando lui s’eleva-
va al di là delle vane pretese ter-
rene. Soffriva certo, come da
sempre soffrono i poeti. Quando
l’intensità con cui leggeva dentro
provocava in lui dolorose batta-
glie con la prosa, tutta sarda, del-
la sua breve esistenza.

GIULIO CONCU

Tutti i versi di Mereu,
un poeta moderno

Esce la raccolta più completa sull’artista tonarese
con traduzioni di Dettori, Fois e Masala

Peppinu Mereu

Morto a soli 29 anni lasciando
un piccolo libro di poesie,
Peppinu Mereu (Tonara 1872-
1901) ha compiuto - e tuttora
prosegue - un cammino lette-
rario senza soste né cedimenti,
entrando nell’immaginario col-
lettivo di una Sardegna che
continua a leggerlo e cantarlo.
La poesia di Mereu, erede di
una plurisecolare tradizione in
lingua sarda e al contempo
proiettata nelle inquietudini
espressive e ideologiche nove-
centesche, si colloca fra spi-
gliatezza comunicativa e
meditate turbolenze linguisti-
che; coniuga il taglio deciso del
verso popolare agli avvolgi-
menti verbali di una persona-
lità inquieta. Il volume “Poesie
complete” (Il Maestrale, pagine
511, euro 9) raccoglie per la
prima volta l’intera produzione
di Mereu restituendola filologi-
camente all’autenticità delle
edizioni ottocentesche, radu-
nando l’opera dispersa e
ridando al lettore altri testi ori-
ginali sommersi, mai ripropo-
sti finora, compresi alcuni
inediti in lingua italiana. Il
libro è corredato da una nota
biografica, una bibliografia,
una storia del testo mereiano,
apparati critici e una postfazio-
ne di Giancarlo Porcu.

SIL LIBROS

Il valore
della limba Salvatore Satta
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